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Sanità. I dati del monitaraggio Aifa nei primi otto mesi del 2015 - Complessivamente la spesa delle strutture è stata di oltre 4 miliardi, il 50% in più del budget

Farmaci, in ospedale «buco» da 1,3 miliardi
Roberto Turno ROMA La spesa per
i farmaci in ospedale che esplode e
fa segnare in otto mesi un rosso
profondo di 1,34 mld. I ticket e le
compartecipazioni pagati dai
cittadini in farmacia che continuano
a crescere in maniera inarrestabile
toccando quota 1,014 mld (+2%),
anche se le ricette sono state 8
milioni di meno (-2%). Il tutto, nel
più classico dei puzzle che
caratterizzano sempre di più l'Italia
della salute: la Toscana e la
Sardegna abbondano con i consumi
di pillole pagate dallo Stato in
ospedale, mentre soltanto Trento è
morigerata nei consumi; la
Campania fa segnare (con Sardegna
e Molise) un aumento di ricette e il
Veneto

viceversa fa segnare un calo
delle prescrizioni dei suoi
medici quattro volte più basso
della media nazionale;la
spesa convenzionata netta in
farmacia in Lombardia
aumenta del 4,3% e in Sicilia
in vece cala del 6,9; i ticket e
le compartecipazioni a Trento
fanno un balzo in su del
39,8% e viceversa in Sicilia
cadono del 2,5%. Benvenuti
nell'universo della spesa
farmaceutica pubblica
L'ANDAMENTO II tetto di
budget fissato al 3,5% è stato
superato ovunque in Italia
con l'eccezione di Trento che
si è fermata poco più giù

italiana. Il consueto (e ultimo in
ordine di tempo) monitoraggio
dell'andamento dei consumi di
pillole e sciroppi di Stato
elaborato dall'Alfa, l'Agenzia
italiana del farmaco - PAuthority
che il 28 dicembre scorso ha
visto linsediamento alla
presidenza del Cda del professor
Mario Melazzini al posto del
"dimissionato" Sergio Pecorelli -
registra implacabilmente storture
e discrasie di un sistema
farmaceutico regionale a
ventuno velocità e altrettanti stili
di consumo e di opportunità per
gli italiani, che non si possono
semplicisticamente attribuire a
questioni epidemiologiche locali.
È l'Italia della sanità pubblica
che marcia cosi,
pericolosamente, in ordine
sparso.

Senza farsi mancare niente,
peraltro. A cominciare da quello
che finora non s'è fatto -

per aggiustare una situazione
ormai chiaramente rivelatasi
insostenibile: la tenuta della
spesa farmaceutica ospedaliera,
con possibili non marginali
effetti anche su quella in
farmacia. In questa dirczione
Governo e regioni hanno cercato
di lavorare per mesi e mesi, con
le imprese guardinghe ad
aspettare gli sviluppi di quella
che si è rivelata una vera e
propria trattativa. Niente però è
andato in porto, e anche la
prospettiva di introdurre novità
nella legge di Stabilità 2016, è
poi naufragata. Il nodo è quello
della ridefinizione della
governance della

spesa di settore, con la revisione
degli attuali tetti di spesa
(15,85% totale dell'intera spesa
sanitaria, di cui 113,5% in
ospedale) e del pay back a
carico delle industrie. Questo
perché il budget per l'ospedale è
considerato da tutti sottostimato,
e il suo ripiano spetta fifty-fifty
a regioni e industrie. Una
situazione che, data
Pinsostenibilità del rosso
annuale, è ormai diventata
esplosiva. Complicata
dall'ingresso di nuovi e sempre
più costosi farmaci innovativi.
Resa non solo politicamente più
aspra dalla partita dei farmaci ( e
dei fondi) per l'epatite C, che
perii 2Oi5ammontano a5Oomln
extra Fondo sanitario, superati i
quali entreranno nella spesa
territoriale con ripiani, si presu

me, a carico delle industrie. La
spesa farmaceutica ospedaliera,
intanto, è stata nei primi
ottomesidel2Oi5paria4,oimld
contro unbudget di 2,68 mld:
oltre il 50% in più, per un
disavanzo appunto di 1,34 mld.
Particolare non irrilevante il fatto
che il tetto del 3,5% è stato
superato dappertutto in Italia,
con l'eccezion di Trento che s'è
fermata poco più giù al 34. In
tutte le altre regioni l'asticella è
stata superata, dove più, dove
meno. Dalla Toscana che naviga
quasi al doppio del budget col
6,7% frutto evidente di una
politica specifica - alla Sardegna
seconda col 6,3%.In Lombardia
si registra il rosso più elevato
con 12O2 mln, nonostante un
tetto di spesa (5,1%) meno
pesante della Toscana, che ha
accusato un disavanzo di 156,6
mln.

Il rosso dei farmaci in ospedale Disavanzo della
spesa farmaceutica ospedaliera in milioni di euro
e verifica del rispetto del tetto di spesa del 3,5%,
per regione - Gennaio-agosto 2015
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Dichiarazioni 2016. Entro il 1° febbraio i dati al Sistema tessera sanitaria - Per casse assistenziali e fondi integrativi la scadenza è il prossimo 29 febbraio

Precompilata, medici in pressing per la proroga
Giovanni Parente ROMA
«Necessaria, opportuna,
indispensabile». Usa questi tre
aggettiviGiuseppeRenzo, presidente
della Commissione albo odontoiatri
della Federazione nazionale dei
medici (Fnomceo), per sottolineare
l'esigenza di una proroga del
termine del prossimo 1° febbraio (la
scadenza, in realtà, è il 31 gennaio
ma cade di domenica quest'anno)
perrinviodeidatirelativiallespese
sanitarie al Sistema tessera sanita

ria da parte di medici e strutture
sanitarie. Dati che rappresenteranno
laprincipale novità per arricchire il
prossimo 730 precompilato. Renzo
sottolinea come la categoria stia
incontrando «grossissime difficoltà» a
causa delle « problematiche tecniche»
che stanno
emergendo.«Riteniamoassolutamente
necessario - continua - rinviare la data
del 1° febbraio per l'invio dei dati. Le
istituzioni devono sapere che la
scadenza non può essere rispettata. Poi
ci sono situazioni co

me le Srl e le strutture complesse
sucuinonc'èchiarezza.Lanormaè
lacunosae prevede un rapporto
diretto con il professionista. Ma
nelle società chi è il responsabile?
A chi si applica la sanzione? Lo
abbiamo chiesto più volte e ancora
non abbiamoricevutorisposta».
Naturalmente Renzo sottolinea
come Fnomceo sia «a disposizione
con le istituzioni competenti per
risolvere i punti critici emersi».
Anche le rappresentanze sindacali
insistono sulla necessità di

una proroga. «Se riuscissimo ad avere
almeno 15 giorni di tolleranza
sarebbe meglio per provvedere
all'invio», spiega Gianfranco Prada,
presidente di Andi: l'Associazione
nazionale dei dentisti italiani che ha
impugnato al Tar Lazio il decreto
attuativo del Mef per la trasmissione
dei dati. «La pronunciadovrebbe
arrivare entro marzo ma non c'è
ancora la certezza. Abbiamo dato
indicazione ai soci di provvedere
all'invio dei dati 2015 perché la legge
di Stabilità - rimar

ca Prada- contiene una norma
per non applicare le sanzioni il
primo anno e consente di non
dover procedere all'adempimento
per lo spesometro. Una mezza
vittoria ma aspettiamo comunque
il verdetto dei giudici
amministrativi. C'è comunque
molto malcontento per i tempi
così ristretti perché le credenziali
per accedere al Sistema tessera
sanitaria sono state rilasciate
poco prima di Natale». Intanto
ieri l'Agenzia è intervenuta a
chiarire le differenze tra le
scadenze per l'invio dei dati per le
detrazioni sulle spese mediche. O
Entro il 1° febbraio 2016, le
strutture sanitarie e i medici
trasmettono al Sistema tessera
sanitaria i dati relativi alle spese
sanitarie e ai rimborsi effettuati nel
2015 per prestazioni non erogate o
parzialmente erogate. O Entro il 29
febbraio 2016 gli enti e le casse
con solo fine assistenziale e i fondi
integrativi inviano alle Entrate i
dati relativi alle spese sanitarie
rimborsate nell'anno 2015 per
effetto dei contributi versati dai
contribuenti iscritti a tali

enti e casse.
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IL PIANO / ILACCELERA: AWCOKA PII! DI GLI »SPEDAI! LE 50« ALL'AMICI. IL IM SICILIA E CAHPAMLA
"Morti di parto, chiudere subito i piccoli reparti"

Le mini strutture sono
ritenute pericolose anche
dai ginecologi. Ma scoppia
la protesta dei Comuni
MICHELE BOCCI Più di cento sale
parto troppo piccole, dove ogni anno
nascono meno di 500 bambini, in alcuni
casi appena 100 o 200. Il record spetta
alla Campania e alla Sicilia, dove sono
attive rispettivamente 19 e 18 strutture
che non raggiungono il limite minimo
fissato dali'Oms. E questo malgrado
ormai 5 anni fa l'allora ministro alla
Sanità Renato Balduzzi avesse chiesto
alle Regioni di chiudere i reparti che
lavorano troppo poco e per questo sono
meno sicuri. Il problema è tornato alla
ribalta in questi giorni di morti materne.
È vero che gli ultimi episodi hanno
interessato strutture grandi, ma queste
hanno una casistica molto più alta e la
comunità dei professionisti ritiene
comunque che le

sale parto piccole siano molto più
pericolose. Le stesse società
scientifiche dei ginecologi hanno
sottolineato come sia necessario
rispettare il limite delle 500 nascite,
e avere organici adeguati. Il
ministro Beatrice Lorenzin
ha ribadito che è necessario
proseguire con le chiusure, salvo
eccezioni previste per le cosiddette
zone disagiate, ad esempio le isole,
dove togliere la sala parto anche se
piccola può essere un problema In
Sicilia sono scoppiate gros
se polemiche a proposito del punto
nascita di Petralia nelle Madonie,
dove non nascono nemmeno 100
bambini all'anno, ma che i Comuni
non vogliono far chiudere. Il
problema è che in strutture del
genere non c'è nemmeno una guar

dia attiva 24 ore su 24 di ginecologi
e anestesiti. Si tratta di una
circostanza molto diffusa in Sicilia,
addirittura solo 12 sale parto su 56
avrebbero tutte le dotazioni di
personale necessarie, almeno
secondo i dati ministeriali della fine
del 2014. Le piccole sale parto,
ridotte di 88 unità tra il 2010 e il
2014, restano circa un quinto del
totale in Italia, cioè 104. Ci sono
ancora Regioni dove troppe donne
partoriscono in maternità che
vedono solo tre o quattro mamme
alla settimana. In Sardegna succede
in 9 ospedali, in Veneto in 7 e
Lombardia in 6. E molte volte
ilginecologo e l'ostetrica di sera
smontano e vanno a casa A parte il
record siciliano, in Campania
succede circa nel 60% dei casi. Il
quadro è questo, e pensare che i
progetti del ministero prevedono
anche la progressiva
"razionalizzazione/riduzione" anche
delle sale parto con meno di mille
nascite all'anno. In Italia sono altre
204. Cioè 30 in più di quelle al di
sopra di questo limite.
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Spese sanitarie e rimborsi fdati
entro il 1° febbraio
730 precompilata fase due: l'Agenzia fa luce sulle corrette
tempistiche. Attraverso un apposito comunicato stampa le
Entrate hanno infatti ritenuto di dover fornire chiarimenti in
merito alla corretta scadenza per l'invio dei dati relativi ai
rimborsi delle spese sanitarie alla luce dell'articolo
pubblicato su ItallaOggl di ieri dal titolo «730 fase 2, c'è più
tempo». Il comunicato stampa delle entrate conferma che le
scadenze per l'invio dei dati relativi alle spese sanitarie
2015 è regolato come segue: - entro il 31 gennaio (per U
2016 entro il 1° febbraio visto che il 31 è domenica), le
strutture sanitarie ed i medici devono trasmettere al Sistema
Tessera Sanitaria i dati relativi alle spese sanitarie e ai
rimborsi effettuati nel 2015 per prestazioni non erogate o
parzialmente erogate; - entro U 28 febbraio (per il 2016
entro U 29 febbraio visto che il 28 è domenica), gli enti e le
casse aventi esclusivamente fine assistenziale e i fondi
integrativi del Servizio sanitario nazionale inviano
all'Agenzia delle entrate i dati relativi alle spese sanitarie
rimborsate nell'anno 2015 per effetto dei contributi versati
dai contribuenti iscritti a tali enti e casse. Sempre entro il
suddetto termine del 28 febbraio dovranno essere inviate
anche le comunicazioni relative alle spese universitarie, la
previdenza complementare e le spese funebri. Resta
pertanto fermo, conclude il comunicato stampa di ieri,
l'obbligo di trasmissione entro il 31 gennaio al Sistema
Tessera Sanitaria dei dati relativi ai rimborsi effettuati dalle
strutture sanitarie e dai medici per prestazioni non erogate o
parzialmente erogate. La puntualizzazione dell'Agenzia
delle entrate è più che opportuna. La pubblicazione sul sito
internet della bozza delle specifiche tecniche per la
trasmissione dei dati aveva innescato negli operatori del
settore più di un dubbio circa l'esatta tempistica dei nuovi
adempimenti. Dubbi scaturiti soprattutto dalla frase che
accompagna la pubblicazione delle bozze sul sito internet
delle Entrate: «Di seguito vengono riportate le bozze delle
specifiche tecniche per la trasmissione delle comunicazioni
delle spese e dei rimborsi (i cui dati saranno utilizzati nella
dichiarazione precompilata 2016) da inviare entro il 28
febbraio 2016, in attesa che siano definiti i relativi
provvedimenti di approvazione.», dopo il comunicato
stampa di ieri, non ci sono più dubbi.
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l'obbligo di trasmissione entro il 31 gennaio al Sistema
Tessera Sanitaria dei dati relativi ai rimborsi effettuati dalle
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delle Entrate: «Di seguito vengono riportate le bozze delle
specifiche tecniche per la trasmissione delle comunicazioni
delle spese e dei rimborsi (i cui dati saranno utilizzati nella
dichiarazione precompilata 2016) da inviare entro il 28
febbraio 2016, in attesa che siano definiti i relativi
provvedimenti di approvazione.», dopo il comunicato
stampa di ieri, non ci sono più dubbi.
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Ranking Eurostat. Indietro anche per l'occupazione dei diplomati: il 30,5% del campione contro una
media Ue del 59,8% Laurea, dopo tre anni lavora uno su due Italia penultima nella classifica europea

Claudio Tucci ROMA v Poco più
della metà dei laureati italiani (per
la precisione, il 52,9%) risulta
occupato entro tre anni dalla laurea,
il dato peggiore nell'Unione europea
dopo la Grecia (qui i colletti bianchi
con un impiego sono appena il 47,4
per cento). Per i diplomati la
situazione è addirittura da maglia
nera: in Italia, sempre a tre anni dal
titolo di scuola secondaria
superiore, ha un lavoro solamente il
30,5% del campione(siamo,
addirittura, all'ultimo posto contro
una media Ue a 28 del 59,8 per
cento). La fotografia è scattata da
uno studio Eurostat (dati 2014) e
conferma una situazione molto
difficile per l'occupazione giovanile
in Europa, particolarmente grave

nel nostro Paese. Nel
complesso, le persone tra i 20 e
i 34 anni uscite dal percorso
formativo occupate in Italia nel
2014 erano appena il 45%
contro il 76% medio in Europa,
indietro quindi di oltre trenta
punti percentuali. Rispetto ai
Paesi nostri competitor siamo
molto distanti, per esempio,
dalla Germania (il 90% del
campione lavora entro tre anni
dal titolo - qui si scontano i
benefici del sistema di
formazio-I DATI 2014 Le
persone trai20ei34anni uscite
dai percorso formativo
occupateeranoii45%contro
1190% delia Germania e
i'83,2% dei Regno Unito

ne duale, che anche da noi ora si
tenta di sperimentare); ma
perdiamo terreno anche nei
confronti del Regno Unito
(83,2%) e della Francia (75,2 per
cento). L'Italia è in ritardo sia
sull'occupazione dei diplomati
(per i diplomi professionali si
registra il 40,2% di occupati a tre
anni dal titolo - è un dato
comunque migliore rispetto ai
diplomi generici ma ci si scontra
contro il 73,1% medio Ue e
P89,4% della Germania) sia su
quella dei laureati. Per
l'educazione terziaria (dalla laurea
breve al dottorato) l'Italia si situa
sempre al penultimo posto dopo la
Grecia con il 52,9% (93,1% la
Germania). Di qui la necessità

Tasso di occupazione tra i neolaureati Laureati nei
tre anni precedenti, con una età tra 20 e 34 anni,
anno 2014. In % I I Ital"52,9 :^ Grecia' i; i; i; i; i; i;
47,4 Fonte: Eurostat

di potenziare il segmento
professionalizzante (non universitario)
della formazione (da noi ci sono

sologliltsacuisiiscrivonoamala
pena circa 7mila studenti). Per
l'Italia si è registrato un crollo
delle percentuali di occupazione
dopo il titolo con la crisi
economica e la stretta sull'accesso
alla pensione che ha tenuto al
lavoro la fascia di età più anziana
della popolazione.
Inparticolaretrail2Oo8eil2Oi4 la
media di giovani occupati a tre
anni dal titolo nell'Unione europea
è scesa di otto punti, dall'82% al
76% mentre in Italia è crollata di
oltre venti punti dal 65,2% al 45
per cento. Nello stesso periodo in
Germania la percentuale è
cresciuta dall'86,5% al 90%,
mentre in Francia è passata
dall'83,1% al 75,2%. Nel Regno
Unito la percentuale è rimasta
stabile passando dall'83,6%
all'83,2 per cento.

Ingenere i tassi di occupazione dei
laureati sono superiori a quelli dei
diplomati (questi ultimi risentono
del tipo di diploma con
un'occupabilità più al taper i titoli
professionali), ma l'Italia è
all'ultimo posto in graduatoria
nella percentuale di giovani
laureati. Sempre secondo le
statistiche

Eurostat, riferite al 2014, sui
giovani nella fascia tra i 30 e i 34
anni, gli italiani si collocano
"dietro la lavagna" per
l'educazione terziaria con appena
il 23,9% di laureati a fronte del
37,9% della media Ue. Il dato è
migliorato rispetto al 19,2% del
2008, ma meno di quanto abbiano
fatto in media gli altri paesi Ue (la
percentuale era al 31,2% nel 2008
ed è quindi cresciuta di oltre sei
punti).
©RIPRÛDUZIÛNERISERVATA
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Eurostat Laureati, solo il 53%
occupato dopo tre anni Peggio
di noi e e solo la Grecia
MILANO Basti pensare che
quello italiano è il dato
peggiore di tutta l'Unione
Europea dopo la Greda. Appena
poco più della metà dei laureati
italiani (52,9%) risulta occupato
entro tre anni dalla laurea
contro una media europea
dell'8o,5%. E per i diplomati
italiani la situazione si fa
ancora più critica con solo il
30,5% dei ragazzi occupato a
tre anni dal titolo (40,2% nei
diplomi professionali) contro il
59,8% della media europea e
addirittura il 67% della
Germania. Sono questi i dati
pubblicati ieri dalle statistiche
Eurostat secondo cui nel
complesso, nel corso del 2014,
le persone tra i 20 e i 34 anni
uscite dal percorso formativo e
con un'occupazione in Italia,
erano solo il 45% contro il 76%
della media europea. Un dato
che risulta ancora più
drammatico se confrontato con
quello tedesco (90%),
britannico (83,2%) e francese
(75,2%). © RIPRODUZIONE
RISERVATA
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La beffa della laurea: tre
anni dopo lavora uno su
due io solo la Grecia
Eurostat: Italia sotto la
media Ue all'80 per cento
Record tedesco: impiegati
nove giovani su dieci
II tasso di occupazione dei laureati in Italia, età 20-34 anni nel 2004 «nel 2014 FONTE EUROSTAT
FONTE EUROSTAT Traguardo fissato dall'UE FONTE EUROSTAT Traguardo rsu fis ro ro -:r: ato
dall'UE FONTE (D fO fu fu EUROSTAT Traguardo rsu fis 3 I ro o c U) £ ro 8 oc -:-C C r: a c -o o dall'fu
fO UE FONTE (D Orofüroro<|Jfu nc'£E,N^ü üif*SÈ* fO fu fu EUROSTAT * = dato 2006 invece del
2004 Traguardo rsu fis 3 I ro o c

ROBERTO MANIA ROMA. Arranca
Cipputi e arrancano anche i giovani
laureati: l'Italia non è il paese del lavoro.
La Grande Crisi ha reso drammatica la
situazione. Negli ultimi dieci anni ( quasi
cinque li abbiamo trascorsi in recessione)
la quota di occupati tra i neolaureati è
scesa di circa 20 punti percentuali. Siamo
in fondo alla classifica in Europa, poco
sopra la Grecia che da anni sopravvive
soltanto grazie alla

terapia intensiva della Troika,
Commissione di Bruxelles, Banca
centrale, Fondo monetario
internazionale. L'ultima ricerca di
Eurostat sul tasso di occupazione
tra i neolaureati dice che solo uno
su due in Italia ha un lavoro dopo
tre anni dal conseguimento del

Performance negative
anche per i diplomati:
30 per cento di occupati
contro il 60 europeo
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titolo accademico. Contro una
media tra i 28 paesi dell'Unione
dell'80,5 per cento e il picco
tedesco che raggiunge il 93,1 per
cento. E sono questi dati che
spiegano molto bene perché da
decenni il nostro tasso di
produttività è marcatamente più
basso di quello delle altre grandi
economie globali, ma anche la
marginalità italiana nella nuova
geografia del lavoro, segnata
dall'innovazione e la ricerca. Noi,
appunto, arranchiamo. E un po'
facciamo da spettatori mentre gli
altri (economie emergenti ma non
solo, come dimostrano proprio i
dati di Eurostat) cambiano con la
digitalizzazione il paradigma
della produzione. I pochi brevetti
tricolori sul piano internazionale
sono anche il frutto dei nostri
pochi giovani laureati al lavoro.
La crisi ha reso ancora più
accidentato il percorso dalla
formazione all'azienda. La
partenza è già con l'handicap: su
100 giovani tra i 25 e i 34 anni
solo 22 sono laureati contro una
media europea del 37 per cento e
una Ocse (ne fanno parte le
economie più avanzate) pari al 39
per cento. Sia chiaro, il titolo
universitario facilita (se così si
può dire) l'accesso al lavoro.
L'ultimo rapporto di AlmaLaurea
dimostra che il tasso di
disoccupazione tra i neolaureati è
cresciuto negli anni della crisi
(2007-2014) dell'8,2 per cento,
ma di quasi il 17 per cento per i
neodiplomati. Così la percentuale
di occupati (dato più significativo
rispetto a quello relativo ai
disoccupati ) tra le persone di età
compresa tra i 20 e i 34 anni
uscite dal percorso formativo è
del 45 per

cento in Italia, più di trenta punti
di distanza dal 76 per cento della
media europea. Anche su questo
fronte a guidare la classifica è la
Germania ( 90 per cento ) che ha
costruito la sua ripresa all'inizio
del secolo proprio scommettendo
sulla connessione scuola-lavoro,
ma vanno bene pure la Gran
Bretagna (83,2 per cento) e la
Francia (75,2 percento). E più si
scende nella qualità del titolo
posseduto più ci si allontana dal
lavoro: per i diplomi non
professionali si registra ap

pena il 30,5 per cento di occupati a
tre anni dal conseguimento del
titolo contro il 59,8 per cento della
media Ue e il 67 per cento della
Germania.

La crisi economica si è scaricata
soprattutto sui giovani, ma ad
incidere sulla loro difficoltà a
trovare un impiego sono state
anche le riforme previdenziali
degli ultimi decenni (non solo
dunque la legge Fornero, che
progressivamente hanno innalzato
l'età per l'accesso alla pensione,
lasciando in azienda

quote di lavoratori maturi poco
coinvolti (in Italia) in processi di
riqualificazione continua e
dunque via via meno produttivi. I
problemi italiani sono strutturali e
la recessione li ha peggiorati: tra
U 2008 e U 2014 la media di
giovani occupati a tre anni dal
titolo di studio è scesa, in Europa,
di otto punti (dall'82 al 76 per
cento ), in Italia è crollata di oltre
20 punti (dal 65,2 al 45 per cento
). Questa è ancora la nostra crisi.
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LimnERVKnrA/ALESSANDRO LATERZA "Più investimenti
per fare spazio agli under 25"

Alessandro Laterza éé Bisogna riaprire il turn over negli enti pubblici
Lo 0^% del Pil all'università Una vergogna ROMA. C'entra la crisi,
ma c'entrano anche il blocco delle assunzioni nel pubblico impiego,
la poche risorse destinate all'università, le troppo piccole imprese
industriali. Alessandro Laterza, editore, vicepresidente della
Confindustria, legge così i dati di Eurostat sulle difficoltà dei
neolaurati italiani a trovare un lavoro. Perché l'Italia è in fondo alla
classifica dei neolaureati occupati «Ci sono motivi congiunturali e
motivi strutturali. Tra i primi è evidente che la grande gelata
dell'economia non abbia giovato all'occupazione in generale e a
quella giovanile in particolare, di cui i laureati sono una parte. La
crisi ha poi abbattuto in maniera selvaggia gli investimenti. E c'è un
connubio fisiologico tra università e investimenti. C'è il blocco del
turn over nella pubblica amministrazione: è un tema molto rilevante
che ha colpito direttamente le stesse università. Sono questi i fattori
che, insieme alla riforma delle pensioni, hanno frenato il mercato del
lavoro». Quali sono i motivi strutturali? «Intanto che abbiamo poca
grande impresa Basti pensare che negli anni 60 avevamo 700 grandi
imprese manifatturiere che occupavano il 28 per cento della forza
lavoro, oggi ne abbiamo 350 che occupano il 10 per cento. La classe
dimensionale delle imprese è un fattore importante: servono le
dimensioni per fare ricerca e sviluppo e dunque occupare giovani
laureati. Non dimentichiamo poi che siamo in una fase di
trasformazione dei servizi. L'esempio più éclatante è quello delle
banche oggi in forte ridimensionamento, ma un tempo sbocco per i
nuovi laureati. C'è infine una questione di fondo: l'0,8 per cento del
Pil all'università è troppo poco, direi una quota vergognosa». (r.ma.)
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La procura di Palermo "Pronti a
riaprire l'inchiesta Mattarella"Lo Voi:
valuteremo i nuovi elementi e
rivedremo i vecchi Grasso: troppe
ombre, dopo il delitto ci furono
depistaggi

SALVO PALAZZOLO UMBERTO ROSSO
PALERMO. Il delitto di Piersanti Mattarella non è un
caso chiuso. Dopo 3 6 anni, affiorano indizi che
potrebbero portare presto a nuovi spunti di verità sul
killer del presidente della Regione siciliana che si
batteva per il rinnovamento. Dice il procuratore capo
di Palermo Francesco Lo Voi: «Siamo sempre pronti
a valutare nuovi elementi che emergano o a
rivalutarne altri antichi che possano essere utili».
Parole nel giorno dell'anniversario dell'omicidio. A
Palermo è arrivato il presidente della Repubblica
Sergio Mattarella: ha scelto di ricordare suo fratello
Piersanti in forma privata. Una visita al cimitero del
paese di origine, Castellammare del Golfo, una messa
a Palermo con i familiari all'istituto Gonzaga, un
incontro con la vedova di Piersanti e un momento di
raccoglimento davanti alla lapide dove al mattino si
era tenuta la commemorazione. In prima fila, Maria e
Bernardo, i figli di Piersanti. Le mosse per una nuova
indagine partono tutte dai primi atti compiuti sul
luogo del delitto da quello che per tanti anni è stato il
superpoliziotto di Palermo, il vice questore Bruno
Contrada, dopo le stragi Falcone e Borsellino
arrestato e condannato per mafia. Nel rapporto
inviato alla magistratura non figuravano alcuni
testimoni importanti che erano in via Libertà mentre
il killer sparava, fra questi c'era il radiologo Giovanni
Mercadante, oggi è in carcere con l'accusa di essere
stato il fidato medico del vertice di Cosa nostra.
«Inizialmente, ci fu depistaggio — conferma Piero
Grasso, era il sostituto procuratore di turno il 6
gennaio 1980, oggi è il presidente del Senato — io ho
cercato la verità per tanti anni, i mandanti di mafia
sono stati condannati, ma le ombre sono rimaste».
Grasso lo ribadisce davanti alla lapide di

Piersanti Mattarella. «Io non dispero che
tutta la verità verrà fuori», dice. Non seira
facile. Per 3 6 anni, il fotofit del volto del
killer, realizzato anche grazie alla
testimonianza della vedova di Piersanti
Mattarella, è rimasto chiuso in un archivio,
fra i primi (confusi, forse non a caso) atti
della squadra mobile di Bruno Contrada. E
ieri Repubblica l'ha mostra-

to per la prima volta L'avvocato Francesco
Crescimanno, legale di parte civile dei
Mattarella al processo per l'omicidio,
continua a intravedere una grande
rassomiglianza con il terrorista nero
Giusva Fioravanti: «Proprio sui depistaggi
nelle indagini bisognerebbe tornare a
indagare — ribadisce — per cercare di
comprendere il contesto in cui maturò il

delitto Mattarella. Falcone credeva a uno
scambio di favori fra mafia e ambienti
della destra eversiva». Ma Fioravanti è
stato assolto, in tutti e tre i gradi di
giudizio. Dopo la morte di Falcone, i
pentiti Francesco Marino Mannoia e
Gaspare Mutolo hanno detto che il killer
del presidente della Regione era un sicario
di mafia, hanno anche offerto una
manciata di nomi, ma nessuna certezza.
Tre si sono pentiti pure loro, qualche
tempo dopo, hanno confessato decine di
omicidi, ma hanno detto di non avere
niente a che fare con l'omicidio del giorno
dell'Epifania del 1980. Certo, il movente
di mafia. Individuato anche nel processo a
carico di Giulio Andreotti: l'ex presidente
del Consiglio venne in Sicilia prima e
dopo il delitto Mattarella, convocato dai
boss che protestavano per il nuovo corso
di rinnovamento. Il sindaco di Palermo
Leoluca Orlando indica pure lui la pista di
Cosa nostra: «Dopo il delitto, ricordai
subito ai magistrati le responsabilità
politiche della corrente andreottiana della
De, di Ciancimino e dei cugini Salvo».
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